Bardineto 2009

Gli eroi di Kung - Fu Panda e i Santi
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Nell'antica Cina, Po è un pigro e imbranato panda che lavora come cameriere presso il chiosco di spaghetti del padre. Il padre vorrebbe che Po prendesse il suo posto, continuando la tradizione di famiglia di esperti spaghettinari, ma Po sogna di diventare un esperto di kung fu. Per una serie di coincidenze il saggio Oogway nomina Po come il "Prescelto" destinato a diventare il Guerriero Dragone, colui che secondo una profezia salverà la Valle della Pace, minacciata dal perfido Tai Lung, appena evaso di prigione. Nonostante la sua fisicità lo ostacoli, Po dovrà imparare il kung fu, trovando un enorme ostacolo nello scetticismo del maestro Shifu e dei suoi allievi. Po saprà con caparbietà conquistarsi la fiducia del suo maestro che lo trasformerà in un perfetto allievo shaolin. 

« Narra la leggenda che un eroe viaggiava in cerca di degni antagonisti... »
I Personaggi
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I Cinque Cicloni
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[image: image8.jpg]Kung Fu Panda ™ & © 2008 DreamWorks Animation L.L.C.
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I maestri
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L’Avversario
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Combattere la buona battaglia della fede
Anche noi cristiani siamo chiamati a “combattere” una battaglia nella nostra vita, quella contro il male per la conquista del bene. Vogliamo infatti essere dei ragazzi in gamba che sanno fare le scelte giuste, seguendo l’esempio e l’insegnamento di Gesù.

In questo impegno non siamo soli. Dio attraverso lo Spirito Santo ci ha fatto dei doni che ci aiutano a vincere e a superare le difficoltà.

Nel corso dei secoli ci sono state – e ci sono! – tante persone che sono diventate degli eroi, questi sono i santi. Con la loro vita e gioiosa testimonianza ci incoraggiano ad essere anche noi migliori.
In questo campo, giorno per giorno, scopriremo non solo i campioni del kung fu e le loro mosse segrete, ma pure i campioni della fede cristiana. Anche loro hanno le loro mosse vincenti che gli hanno permesso di diventare amici di Dio.

[image: image24.png]


Cosa aspettiamo dunque: l’avventura è iniziata!
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Con Laura Vicuña alla scoperta del dono …

…dell’ Intelletto
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L’angolo della saggezza
“Siate candidi come colombe, ma astuti come serpenti” (Gesù)

“L'importante è non smettere di fare domande” (Einstein)
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Con S. Domenico Savio alla scoperta del dono…
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…della Scienza
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L’angolo della saggezza
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“
Anche se una scimmia si veste di seta, resta una scimmia”.

Aunque la mona se vista de seda,mona se queda.
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Con S. Agostino alla scoperta del dono…[image: image43.jpg]


 della Sapienza




L’angolo della saggezza
Il Maestro disse:

“Ti insegnerò che cos’è la sapienza:

riconosci di sapere quel che sai e di non sapere quello che non sai.

Questa è la sapienza”. (Confucio) 
“Il caso non esiste” (Maestro Oogway)

Con S. Francesco d’Assisi alla scoperta del dono…
…della Pietà


L’angolo della saggezza

Dunque serba nel tuo cuore la pietà,

per non scacciare un angelo dalla tua porta.
(William Blake)
Tutto è stato creato dal nulla e
 da questa comunanza di origine

 deriva il dovere di fratellanza

e di pietà verso tutte le creature (Budda)



Con Mosè alla scoperta del dono…

…del Consiglio


.

 







L’angolo della saggezza
Se vuoi essere un uomo buono,

chiedi consiglio a tre uomini anziani.

(Proverbio cinese)
“Non esistono notizie belle o brutte, Shifu.

Esistono solo notizie”(Maestro Oogway)

Con Narcisa de Jesus alla scoperta del dono…

…della Fortezza
 



L’angolo della saggezza

“Per rendere una cosa speciale devi solo credere che sia speciale!” (Po)


La forza non deriva dalle capacità fisiche, ma da una volontà salda.

(Mahatma Gandhi)



Con S. Chiara d’Assisi alla scoperta del dono…

…del Timor di Dio





L’angolo della saggezza
La paura di non essere all'altezza, ci fa salire di un gradino.
(proverbio giapponese)

“Spesso ci si imbatte nel proprio destino, sulla strada presa per evitarlo” (M. Oogway)
Po è un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ailuropoda_melanoleuca" \o "Ailuropoda melanoleuca" �panda gigante�, figlio di uno spaghettinaro e destinato a seguire il padre nella conduzione del ristorante di famiglia. Appassionato del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Kung_fu" \o "Kung fu" �kung fu� e degli eroi di quest'arte del combattimento, inaspettatamente riesce a coronare il suo sogno grazie alle sue doti particolari.








Shifu è un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ailurus_fulgens" \o "Ailurus fulgens" �panda minore�, uno dei più famosi maestri di kung fu di tutta la Cina, inflessibile maestro di Po.








Tigre: è una � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Panthera_tigris_amoyensis" \o "Panthera tigris amoyensis" �tigre� forte e coraggiosa, ritratto perfetto del guerriero, che però non crede nelle capacità di Po. Alla fine però, dopo la sconfitta di Tai Lung ad opera di Po, riconosce le doti del panda guerriero e lo rispetta come Maestro del Kung Fu.








Gru: è una � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Grus_japonensis" \o "Grus japonensis" �gru� che preferisce affrontare le situazioni senza combattere, anche grazie alla sua mente fredda. Il suo stile di combattimento è basato sullo sviare i movimenti dell'avversario con ampi movimenti delle ali.








Scimmia è un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Trachypithecus_geei" \o "Trachypithecus geei" �presbite dorato�, ed è il più avvicinabile dei cinque guerrieri. La sua agilità gli consente, inoltre, di spiccare micidiali balzi.








Mantide: è una � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Mantis_religiosa" \o "Mantis religiosa" �mantide religiosa� che,seppur piccola e veloce, dimostra una forza sorprendente che lo rende capace anche di sostenere un intero ponte con tanto di combattenti al di sopra di essi dotata di un gran senso dell'umorismo ed esperta di agopuntura.








Vipera: è una � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Vipera" \o "Vipera" �vipera�, sensuale e precisa guerriera dall'enorme fascino che per combattere intrappola l'avversario stringendolo e costringendolo a colpirsi da solo o con rapidi movimenti simili a frustate.








Oogway: è una � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Tartaruga" \o "Tartaruga" �tartaruga�, l'anziano maestro di Shifu, saggio in tutte le sue decisioni, colui che prevede la venuta del nuovo Guerriero Dragone e il ritorno di Tai Lung.








Tai Lung: è un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Uncia_uncia" \o "Uncia uncia" �leopardo delle nevi� trovato orfanello da Shifu, da cui è stato allenato, è stato uno dei più grandi lottatori prima di avvicinarsi alle forze oscure. Attende da anni l'occasione di evadere dal carcere di Chor-Ghom per vendicarsi del maestro. Riesce a mettere K.O. tutti i cicloni e quasi ad uccidere il maestro Shifu, ma alla fine viene sconfitto da Po in combattimento.








Santiago del Cile (Cile), 5 aprile 1891 - Junin de los Andes (Argentina), 22 gennaio 1904 





Laura Vicuna nacque a Santiago del Cile nel 1891. Rimasta orfana di padre all'età di due anni, si trasferì con la mamma in Argentina, dove frequentava il collegio delle Suore Salesiane. Morì giovanissima il 22 gennaio 1904, dopo essere diventata la bambina più generosa e simpatica di tutta la scuola. Simpatica ma anche energica quanto bastò per fronteggiare con coraggio le insidie violente che un maniaco le tendeva. La sua figura impressiona per la straordinaria determinazione che questa bambina sapeva esprimere, pronunziando con fermezza il suo proposito: "la morte ma non peccati". E' un invito a riflettere come i bambini sappiano talora essere radicali nelle loro scelte, e come in particolare la bambine custodiscono tesori spesso ignorati. Laura fu beatificata da Giovanni Paolo II il 3 settembre 1988. La sua salma è venerata nella cappella delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Bahía Blanca, in Argentina. 








L’INTELLETTO è il dono dello Spirito Santo che svela alle nostre menti il volere di Dio. Chi può conoscere il pensiero divino se non è guidato dallo Spirito di Cristo?E’ come una lente di ingrandimento che ti fa cogliere i particolari, altrimenti invisibili ad occhio nudo… Saper” leggere dentro”: attraverso questo dono si arriva a scoprire e a gustare il significato profondo delle cose, le bellezze interiori delle persone e i sentimenti di Dio stesso.





Le parole vincenti di Laura Vicuña:





O mio Dio, voglio amarti e servirti per tutta la vita; perciò ti dono l’anima, il cuore e tutto il mio essere!





Il dono del CONSIGLIO è la luce e la guida spirituale che ci orienta lungo il cammino della vita, che ci fa fare le scelte giuste per il bene nostro e di tutti. 


Ci aiuta a tenere sempre presente quello che Dio vuole da noi, a prendere la giusta direzione e decisione sul da farsi. E’ il dono che non ci permette di restare sempre allo stesso punto. Ci sprona a dare di più, a fare meglio.


E’ il dono che sostituisce “le pesanti ali di gallina con ali grandi d’aquila.”





E così avvenne. Niente di meno che la figlia di Faraone, colui che aveva comandato l'uccisione dei bambini, trovò il piccolo Mosé e lo tenne con se trattandolo come suo figlio. Mosè crebbe alla corte del Faraone ed era chiamato Figlio della figlia del Faraone.


Quando poi Mosè divenne abbastanza grandicello (80 anni), e dopo aver passato tante prove, Dio gli apparve nel deserto affidandogli il compito di liberare gli Israeliti. Mosè allora ritornò in Egitto dove incontrò suo fratello Aronne e sua sorella Miriam, colei che aveva preparato la cesta, ed insieme liberarono il popolo e lo condussero nella Terra Promessa.





Con il dono della SCIENZA lo Spirito introduce alla conoscenza dei misteri del Regno di Dio. Non si tratta di una conoscenza solo intellettuale, quanto di una esperienza di Dio. Lo Spirito insegna le parole di Gesù, le scrive nei cuori dei fedeli, le ricorda ai distratti, educa a vivere cristianamente nel mondo.





Ecco, brevemente, l'avventurosa storia di Mosè, quando gli antichi Faraoni d'Egitto facevano costruire le grandi piramidi.


Mosè era figlio di Jokebed, una donna Israelita, schiava del Faraone. Gli Israeliti, a causa del lavoro faticoso, soffrivano molto e Dio, vedendo questo, decise di mandare loro un liberatore. Ma chi poteva mandare per quel pericoloso compito? Dio, che vede tutto e sa tutto, aveva gia deciso: Il liberatore sarebbe stato Mosè.


C'era solo un piccolo inconveniente: Mosé era ancora molto piccolo e per giunta si trovava in pericolo. Infatti, il Faraone, per invidia verso gli schiavi, aveva ordinato ai suoi soldati di uccidere tutti i bambini maschi Israeliti.


Come potevano salvare il piccolo? Jokebed e l’altra piccola figlia Miriam decisero di mettere il bimbo in una cesta e lasciarla scorrere lungo il fiume. Loro pensavano che sicuramente Dio avrebbe protetto il piccolo e che qualcuno l'avrebbe trovato e tratto in salvo.











Domenico Savio, nacque il 2 aprile 1842 a San Giovanni, presso Chieri, agli estremi confini della provincia torinese. Fu il secondo di ben dieci fratelli, figli di Carlo, che svolge l’attività di fabbro, e di Brigida Gaiato, sarta. Dopo la prima Comunione, all’età di appena sette anni, tracciò il suo grande progetto di vita: seguire e imitare Gesù. Nel 1854, Domenico, ormai dodicenne, incontrò Don Bosco. Il santo educatore rimase sbalordito da questo ragazzo che, entrato nell’oratorio di Valdocco a Torino, si mise a camminare veloce sulla strada della santità. Questo il programma: allegria, impegno nella preghiera e nello studio, far del bene agli altri, devozione a Maria. Domenico imparò presto a dimenticare se stesso, i suoi capricci ed a diventare sempre più attento alle necessità del prossimo. Sempre mite, sereno e gioioso, metteva grande impegno nei suoi doveri di studente e nel servire i compagni in vari modi: insegnando loro il Catechismo, assistendo i malati, pacificando i litigi. Nel 1856 scoppiò il colera. Don Bosco, insieme a quarantaquattro coraggiosi ragazzi più grandi, si presero cura dei malati. Tra di essi in prima fila spiccava proprio Domenico Savio. Ammalatosi anch’egli, dovette fare ritorno in famiglia a Mondonio, dove il 9 marzo 1857 morì fra le braccia dei genitori, consolando la madre con queste parole: “Mamma non piangere, io vado in Paradiso”. Pio XI lo definì “Piccolo, anzi grande gigante dello spirito”. Dichiarato eroe delle virtù cristiane il 9 luglio 1933, il venerabile pontefice Pio XII beatificò Domenico Savio il 5 marzo 1950 e, in seguito al riconoscimento di altri due miracoli avvenuti per sua intercessione, lo canonizzò il 12 giugno 1954. Domenico, quasi quindicenne, divenne così il più giovane santo cattolico non martire.








Le parole vincenti di Domenico Savio:





«I miei amici saranno Gesù e Maria»





Agostino è uno degli autori di testi teologici, mistici, filosofici, esegetici, ancora oggi molto studiato e citato; egli è uno dei Dottori della Chiesa come ponte fra l’Africa e l’Europa; il suo libro le “Confessioni” è ancora oggi ricercato, ristampato, letto e meditato. La sua vita fu proprio così in due fasi: prima l’ansia inquieta di chi, cercando la strada, commette molti errori; poi imbroccata la via, sente il desiderio ardente di arrivare alla meta per abbracciare l’amato. Agostino Aurelio nacque in Africa nel 354 da una famiglia di piccoli proprietari terrieri, il padre Patrizio era pagano, mentre la madre Monica, era cristiana; fu lei a dargli un’educazione religiosa. Ebbe un’infanzia molto vivace. Dopo i primi studi si recò a Cartagine. Qui, a 16 anni, Agostino viveva la sua adolescenza in modo molto vivace. Cominciò a convivere con una ragazza cartaginese, dalla quale ebbe anche un figlio, Adeodato.


Dopo varie avventure, a Milano Agostino incontra s. Ambrogio e si converte. Ma sono soprattutto le lacrime e le preghiere della madre Monica che muovono il cuore del figlio a ritornare a Gesù. Dopo aver ritrovato la fede, Agostino lascia tutto per seguire la strada della santità e si fa monaco. Viene poi nominato vescovo di Ippona, dove dopo aver fatto tanto bene morì il 28 agosto del 430 a 76 anni. 





SAPIENZA = sapienza deriva dal latino “sapere”= avere sapore. Significa avere il gusto delle cose di Dio e della vita così come le vede Lui, secondo i suoi occhi, secondo il suo cuore. A forza di vivere con Dio, si entra a poco a poco nel suo modo di pensare.








Le parole vincenti di Agostino:





«Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo…. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace».





San Francesco d'Assisi nacque ad Assisi nel 1182 ca. e morì nel 1226. Giovanni Francesco Bernardone, figlio di un ricco mercante di stoffe, condusse da giovane una vita spensierata e mondana; partecipò alla guerra tra Assisi e Perugia, e venne tenuto prigioniero per più di un anno, durante il quale patì per una grave malattia che lo avrebbe indotto a mutare radicalmente lo stile di vita: tornato ad Assisi nel 1205, Francesco si dedicò infatti a opere di carità tra i lebbrosi e cominciò a impegnarsi nel restauro di piccole chiese in rovina, dopo la “chiamata” del Crocifisso di san Damiano d'Assisi. Il padre di Francesco, adirato per i mutamenti nella personalità del figlio e per le sue cospicue offerte, lo diseredò; Francesco si spogliò allora dei suoi ricchi abiti dinanzi al vescovo di Assisi, eletto da Francesco arbitro della loro controversia. Francesco iniziò la sua predicazione, raggruppando intorno a sé dodici seguaci che divennero i primi confratelli del suo nuovo Ordine. Nel 1212 anche l’amica Chiara d'Assisi prese l'abito monastico, istituendo l’Ordine femminile delle clarisse. 


Dopo aver predicato in Terra Santa, si ritirò sul monte della Verna. Qui nel settembre 1224, dopo lunghe preghiere, ricevette dal Signore le stigmate, i segni della crocifissione di Gesù. Ormai era diventato uguale a Gesù.


Francesco venne portato ad Assisi, dove rimase per anni segnato dalla sofferenza fisica e da una cecità quasi totale, che non indebolì tuttavia quell'amore per Dio e per la creazione espresso nel Cantico di frate Sole; in esso il Sole e la natura sono lodati come fratelli e sorelle.








La PIETÀ è l’orientamento del cuore e della vita intera ad adorare Dio, a prestargli il culto che lo riconosca come sorgente di ogni dono autentico. La pietà è la tenerezza per Dio, l’essere innamorati di Lui. La misericordia del Signore è stata realmente grande con noi, spetta a noi ora mostrare la nostra carità verso di Lui e di conseguenza anche ai nostri fratelli.


Grazie alla pietà il cristiano non cerca solo le consolazioni di Dio, ma desidera stare con Lui, vivere di Lui, gioire di Lui. 








Parole vincenti di San Francesco:





Laudato sii mio Signore per tutte le tue creature!





Chi era Narcisa? Ecco qui la sua storia.


Nata a Nobol in Ecuador, il 29 ottobre 1832 morì a Lima in Perù, l’8 dicembre 1869. La vita di Narcisa fu caratterizzata da una dedizione totale a Dio e al prossimo e la sua fama di santità poté esplodere immediatamente e spontaneamente da parte del popolo. Fu beatificata da Giovanni Paolo II il 25 ottobre 1992.


I genitori erano agricoltori, Narcisa era la sesta di nove figli. La madre morì quando era piccola. Le piaceva cucire, svolgere i servizi domestici, cantare e suonare la chitarra. La ricerca di una direzione spirituale la portò a trasferirsi quando aveva circa vent'anni a Guayaquil, dove conduceva una vita povera e viveva in alloggi semplici. Volle seguire l'esempio di vita della santa ecuadoriana Marianita de Jesús (1618 – 1645), al punto che i suoi biografi le considerano anime gemelle.


Straordinaria la sua morte. La sera dell’8 dicembre 1869, nel congedarsi dalle consorelle per il riposo, disse loro quasi scherzosamente che sarebbe partita per un lungo viaggio. Poco prima della mezzanotte la madre di turno a vegliare si accorse che la sua cella era misteriosamente tutta illuminata e ne proveniva un profumo fortissimo. Entrandovi trovarono Narcisa morta, all’età di soli 37 anni.


La sua salma trovò sepoltura nella cripta del monastero, ma oggi riposa ed è venerata nel Santuario de la Beata Narcisa de Jesus, nella sua città natale, in Ecuador.








La FORTEZZA è dono divino che ci rende saldi nella fede, ci irrobustisce per resistere al male, ci dà il coraggio di testimoniare in parole ed opere Cristo, crocifisso e risorto. La fortezza è l’atteggiamento di chi è saldo nel seguire il Signore. L’uomo forte non cede, è solido, tutto d’un pezzo, sa cosa fare, dove andare, è coerente, non ha due facce, sceglie la sua strada, la percorre fino in fondo e aiuta gli altri a fare altrettanto.





Le “armi” della vittoria di Narcisa di Gesù:





La Croce, il Vangelo, la Chitarra





La sera della domenica delle Palme (1211 o 1212) una bella ragazza diciottenne fugge dalla sua casa in Assisi e corre alla Porziuncola, dove l’attendono Francesco e il gruppo dei suoi frati minori. Le fanno indossare un saio da penitente, le tagliano i capelli e poi la fanno rifugiare nel piccolo fabbricato annesso alla chiesa di San Damiano, che era stata restaurata da Francesco. Qui Chiara è stata raggiunta dalla sorella Agnese; poi dall’altra, Beatrice, e da gruppi di ragazze e donne: saranno presto una cinquantina.


Così incomincia, sotto la spinta di Francesco d’Assisi, l’avventura di Chiara, figlia di nobili che si oppongono anche con la forza alla sua scelta di vita, ma invano. Anzi, dopo alcuni anni andrà con lei anche sua madre, Ortolana. Chiara però non è fuggita “per andare dalle monache”, ossia per entrare in una comunità nota e stabilita. Affascinata dalla predicazione e dall’esempio di Francesco, la ragazza vuole dare vita a una famiglia di suore radicalmente povere, come singole e come monastero, viventi del loro lavoro e di qualche aiuto dei frati minori, immerse nella preghiera per sé e per gli altri, al servizio di tutti, preoccupate per tutti. Da Francesco, lei ottiene una prima regola fondata sulla povertà.











Chiara era molto austera, però dice a suor Agnese: "non abbiamo un corpo di bronzo, né la nostra è la robustezza del granito". Così Chiara sa rendere alle consorelle malate i servizi anche più umili e sgradevoli, senza perdere il sorriso e senza farlo perdere. A soli due anni dalla morte, papa Alessandro IV la proclama santa. Chiara si distinse per il culto verso l'Eucarestia. Per due volte Assisi venne minacciata dall'esercito dell'imperatore Federico II che contava, tra i suoi soldati, anche saraceni. Chiara, in quel tempo malata, fu portata alle mura della città con in mano la pisside contenente il Santissimo Sacramento: i suoi biografi raccontano che l'esercito, a quella vista, si dette alla fuga.





Il santo timore, o il TIMOR DI DIO, non è un atteggiamento di paura dell’uomo di fronte alla grandezza e al mistero di Dio. Esprime invece la consapevolezza di chi si sente amato dal Signore e non può vivere lontano da Lui.  Vivere nel santo timore significa riconoscere che Lui è tutto e noi siamo sue creature, che da Lui riceviamo tutto e a Lui dobbiamo tutto.








Il segreto vincente di S. Chiara:





“Ama con tutta te stessa Colui che, per Amor tuo, tutto si è donato”.





Salve ragazzi! Vi racconto una storia…





L’esempio vincente di Mosé:





Un piccolo bambino, figlio di schiavi, è diventato, con l’aiuto di Dio, un grande liberatore. Questa storia ci fa capire come Dio si prende cura di ogni ragazzo in modo che, quando sarà grande, possa essere uno strumento utile per i Suoi piani.





Il segreto vincente di S. Chiara:





“Ama con tutta te stessa Colui che, per Amor tuo, tutto si è donato”.





Tigre: è una � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Panthera_tigris_amoyensis" \o "Panthera tigris amoyensis" �tigre� forte e coraggiosa, ritratto perfetto del guerriero, che però non crede nelle capacità di Po. Alla fine però, dopo la sconfitta di Tai Lung ad opera di Po, riconosce le doti del panda guerriero e lo rispetta come Maestro del Kung Fu.








Shifu è un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ailurus_fulgens" \o "Ailurus fulgens" �panda minore�, uno dei più famosi maestri di kung fu di tutta la Cina, inflessibile maestro di Po.








Con il dono della SCIENZA lo Spirito introduce alla conoscenza dei misteri del Regno di Dio. Non si tratta di una conoscenza solo intellettuale, quanto di una esperienza di Dio. Lo Spirito insegna le parole di Gesù, le scrive nei cuori dei fedeli, le ricorda ai distratti, educa a vivere cristianamente nel mondo.





SAPIENZA = sapienza deriva dal latino “sapere”= avere sapore. Significa avere il gusto delle cose di Dio e della vita così come le vede Lui, secondo i suoi occhi, secondo il suo cuore. A forza di vivere con Dio, si entra a poco a poco nel suo modo di pensare.








La PIETÀ è l’orientamento del cuore e della vita intera ad adorare Dio, a prestargli il culto che lo riconosca come sorgente di ogni dono autentico. La pietà è la tenerezza per Dio, l’essere innamorati di Lui. La misericordia del Signore è stata realmente grande con noi, spetta a noi ora mostrare la nostra carità verso di Lui e di conseguenza anche ai nostri fratelli.


Grazie alla pietà il cristiano non cerca solo le consolazioni di Dio, ma desidera stare con Lui, vivere di Lui, gioire di Lui. 








Il dono del CONSIGLIO è la luce e la guida spirituale che ci orienta lungo il cammino della vita, che ci fa fare le scelte giuste per il bene nostro e di tutti. 


Ci aiuta a tenere sempre presente quello che Dio vuole da noi, a prendere la giusta direzione e decisione sul da farsi. E’ il dono che non ci permette di restare sempre allo stesso punto. Ci sprona a dare di più, a fare meglio.


E’ il dono che sostituisce “le pesanti ali di gallina con ali grandi d’aquila.”





Il santo timore, o il TIMOR DI DIO, non è un atteggiamento di paura dell’uomo di fronte alla grandezza e al mistero di Dio. Esprime invece la consapevolezza di chi si sente amato dal Signore e non può vivere lontano da Lui.  Vivere nel santo timore significa riconoscere che Lui è tutto e noi siamo sue creature, che da Lui riceviamo tutto e a Lui dobbiamo tutto.


�
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